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La situazione attuale 
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La caduta dei redditi e dei consumi 
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Spread reali (2012) 
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Nati-mortalità delle imprese 
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Il numero di imprese artigiane è calato di 330 unità nell’ultimo 

anno, di 608 nell’ultimo triennio, di 1.642 aziende rispetto al 

massimo raggiunto a fine 2005 
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Balzo all’indietro: il numero di imprese artigiane 
attive in FVG ritorna sui livelli del secolo scorso 
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Il calo di 1.642 unità registrato negli ultimi 7 anni equivale “in teoria” 

al numero di imprese artigiane dei 57 comuni montani del FVG 

 2005: sole                       2012: eclissi 
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Indicatore di crisi disponibile nel lungo periodo per il mercato  

del lavoro in FVG: nel 2012 autorizzate 24,2 milioni di ore di CIG  

(+2,4 milioni di ore sul 2011). Terzo peggior dato dal 1971 

2
5

.8
2

6
.6

2
2

 

2
5

.9
0

7
.0

6
0

 

2
1

.7
9

3
.4

9
5

 
2

4
.1

5
1

.4
1

0
 

0

5.000.000

10.000.000

15.000.000

20.000.000

25.000.000

30.000.000

1
9
7

1
1

9
7

2
1

9
7

3
1

9
7

4
1

9
7

5
1

9
7

6
1

9
7

7
1

9
7

8
1

9
7

9
1

9
8

0
1

9
8

1
1

9
8

2
1

9
8

3
1

9
8

4
1

9
8

5
1

9
8

6
1

9
8

7
1

9
8

8
1

9
8

9
1

9
9

0
1

9
9

1
1

9
9

2
1

9
9

3
1

9
9

4
1

9
9

5
1

9
9

6
1

9
9

7
1

9
9

8
1

9
9

9
2

0
0

0
2

0
0

1
2

0
0

2
2

0
0

3
2

0
0

4
2

0
0

5
2

0
0

6
2

0
0

7
2

0
0

8
2

0
0

9
2

0
1

0
2

0
1

1
2

0
1

2

Gestione Totale CIG - FVG 



9 

Cresce il ricorso alla CIGS e CIGD nel settore  

artigiano (+77% rispetto al 2011).  

Superato (+3%) anche il record del 2010 
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Il peso degli extracosti delle imprese italiane  

 

Ma quali sono gli extracosti delle imprese italiane?  

Prendendo a riferimento i paesi europei  a noi più comparabili, ossia Francia, Germania, 

Regno Unito e Spagna, si rileva questa situazione: fatto 100 il costo “europeo”, le 

imprese italiane pagano 114 la benzina, 115 il gasolio, 227 l’energia elettrica, 295 i 

tempi della giustizia civile e 316 quelli della pubblica amministrazione. 

Quanto all’imposizione totale sul profitto commerciale (il cosiddetto Ttr: total tax 

rate), siamo a livello 145 (fatta 100 l’aliquota media degli altri quattro paesi, la nostra è 

quasi del 45 per cento più alta!). 
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Guardando le principali 

economie europee in 

classifica troviamo la 

Germania all'86° posto 

complessivo, la Francia 

al 55° posto , la Spagna 

al 40° posto e il Regno 

Unito al 18° posto. Per 

quanto riguarda il Total 

Tax Rate (carico fiscale 

complessivo), l'Italia si 

posiziona ultima in 

Europa e al 170° posto 

nel mondo con 

una percentuale del 

68,5%, contro una media 

del 43,4%, frutto della 

somma delle tasse sui 

profitti (22,8%), tasse 

sul lavoro (43,4%) e di 

un valore residuale di 

altre tasse del 2,3%. 

Fonte: http://www.doingbusiness.org/~/media/FPDKM/Doing%20Business/Documents/Special-Reports/Paying-Taxes-2012.pdf 
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Gli adempimenti burocratici 
L’analisi comparativa mette sotto cattiva luce il nostro paese. In quasi tutti i comparti 

siamo quelli dove abbondiamo in adempimenti da compiere al fine di poter 

completare una pratica ed ottenere un risultato in linea con le nostre attese. Già 

l’indice generale ci pone ai vertici, in senso negativo, con in media 53 adempimenti per 

ogni tipologia di pratica da intraprendere. 

Il culmine si raggiunge negli adempimenti fiscali annuali. In Inghilterra ne bastano 12. 

In Italia bisogna arrivare all’incredibile cifra di 122 adempimenti.  

Indice 

complessivo

Start up Permessi Rapporti di 

lavoro

Registro e 

catasto

Accesso al 

credito

Protezione 

degli 

azionisti

Ademp. 

fiscali

Import / 

Export

Esigibilità 

obblighi 

contrattuali

Chiusura 

attività

Usa 1 4 24 1 10 7 5 76 15 8 18

Inghilterra 6 6 54 21 19 1 9 12 27 24 10

Giappone 12 44 32 17 48 13 12 105 18 21 1

Germania 20 71 16 134 47 3 83 67 10 15 29

Francia 31 12 17 144 159 36 64 82 25 14 32

Spagna 38 118 46 154 42 13 83 93 47 55 17

Italia 53 78 78 56 49 68 51 122 62 155 25

Fonte: Banca dati Doing Business 
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La competitività delle imprese 
 

 

 

La pubblicazione del The Global Competitiveness Report 2011-2012 del World Economic 

Forum consente di analizzare la posizione dell'Italia nel contesto internazionale 

relativamente al livello di competitività raggiunto. L'indice calcolato dal WEF è costruito 

mediante l'utilizzo di 3 sotto-indici (Basic requirements, Efficiency enhancers, Innovation 

and sophistication factors) a loro volta composti da diversi “pilastri” che dovrebbero 

rappresentare gli aspetti fondamentali che incidono sulla competitività e sulle opportunità 

di investimento in un paese. Al primo posto della classifica troviamo la Svizzera, che 

guadagna una posizione rispetto all'anno precedente a scapito degli Stati Uniti, che 

precedono Singapore. 

 

L'Italia è solo al 43esimo posto (era 48esima lo scorso anno), 

preceduta, tra gli altri, da Tunisia (40), Oman (32), Barbados (42) e ben 

lontana dalle altre economie europee come Germania (6), Regno Unito 

(10), Francia (18) e dal blocco dei paesi scandinavi (Svezia, Finlandia, 

Danimarca e Norvegia sono rispettivamente al terzo, quarto, ottavo e 

sedicesimo posto).  
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Fonte: The Global Competitiveness Report 2011-2012 del World Economic Forum  
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La performance negativa del nostro paese è dovuta a diversi fattori: 

 

Mercato del lavoro: il nostro paese non supera mai la 125esima posizione (lo 

ricordiamo, su 142 paesi considerati). Problematico anche il basso tasso di 

partecipazione femminile alla forza lavoro (93esima posizione) e la scarsa fiducia nei 

manager e nei dirigenti (110ma posizione).  

 

Istituzioni: l'Italia si trova alla 114esima posizione per quanto riguarda l'inefficienza 

della spesa pubblica e del sistema legale. Inoltre, come era facilmente prevedibile, la 

fiducia nella classe politica è particolarmente bassa (127esima posizione).  

 

Stabilità macroeconomica: la situazione è critica se si guarda al deficit pubblico 

(85esimo posto) ma soprattutto al peso del debito, che rende l'Italia uno dei paesi più in 

difficoltà (138esima posizione su 142!!!).  

 

Infrastrutture: il punteggio relativo alla qualità di strade, porti e trasporto aereo non 

permette al nostro paese di superare la metà classifica della qualità generale delle 

infrastrutture, ottenendo la 79esima posizione.  

 

Mercato del credito: la stretta del credito che ha colpito anche l'Italia è sottolineata dalla 

difficoltà di accesso ai prestiti (112esimo posto). Altri due problemi sono la bassa 

disponibilità di venture capital e le notevoli restrizioni ai movimenti di capitali.  

 

Istruzione: rimane decisamente bassa la qualità del sistema nel suo complesso 

(88esimo posto); si segnalano lacune nelle materie matematiche e scientifiche e poca 

diffusione del web all'interno delle scuole. 
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La fiducia nel futuro delle nostre imprese 
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Ecco i 7 fattori critici (su 11 monitorati) che nel 1° semestre 2012 

sono segnalati da più di metà degli artigiani intervistati 

Rank   Descrizione  

% di imprese 

che 

segnalano il 

problema  

1°  Allungamento dei tempi di pagamento da parte dei clienti 76,2% 

2°  Crescita dei costi energetici 66,1% 

3°  Crescita dei prezzi praticati dai fornitori 65,8% 

4°  Calo della domanda 64,5% 

5°  Mancanza di capitali per investimenti 55,6% 

6°  Aumento di commissioni e costi bancari 54,7% 

7°  Aumento degli insoluti 52,4% 
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Andamento del saldo d’opinione sul fatturato delle imprese artigiane 

(2007-2012): nel 1° semestre 2012 eguagliato il record negativo del 1° 

semestre 2009; il saldo è negativo per l’undicesima volta consecutiva 
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La fiducia dei consumatori 
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Il fabbisogno finanziario 
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I finanziamenti bancari all’artigianato FVG sono calati dell’8,3% 

nell’ultimo anno, del 15,7% rispetto al 2008 
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CHIEDIAMO  DI AVERE DEGLI SGRAVI FISCALI PER RILANCIARE LE NOSTRE 

AZIENDE 

 

CHIEDIAMO CHE ANCHE AI LAVORATORI VENGANO RIDOTTE LE IMPOSIZIONI 

FISCALI E CONTRIBUTIVE PER AUMENTARE IL LORO POTERE D’ACQUISTO 

 

CHIEDIAMO CHE VENGANO LIBERALIZZATI ANCHE ALTRI SETTORI OLTRE AL 

NOSTRO E CHE NON CI SIANO PIU’ LE POSIZIONI DI RENDITA 

 

CHIEDIAMO CHE ANCHE GLI ENTI PUBBLICI E LE BANCHE SIANO APERTI TUTTA LA 

SETTIMANA (COMPRESI I SABATI E LE DOMENICHE QUINDI) E CON ORARI PIU’ 

LUNGHI  

 

CHIEDIAMO DI AVERE GLI STRUMENTI PER ESSERE PIU’ COMPETITIVI CON I NOSTRI 

COLLEGHI ESTERI 

 

CHIEDIAMO DI AVERE PIU’ AZIONI ED INCENTIVI PER IL MIGLIORAMENTO DELLA 

PROFESSIONALITA’  

 

CHIEDIAMO L’ISTITUZIONE DI MECCANISMI PREMIANTI LE AZIENDE CHE 

AUMENTANO IL LORO FATTURATO E LE ASSUNZIONI DI PERSONALE DIPENDENTE 

(ATTUALMENTE AVVIENE IL CONTRARIO) 

 

CHIEDIAMO LE MODIFICHE DEGLI STUDI DI SETTORE PER RENDERLI PIU’ ATTINENTI 

ALLA REALTA’ E RIPORTARLI ALLA LORO FUNZIONE PER CUI SONO STATI IDEATI 

CHIEDIAMO LO SNELLIMENTO DELLA BUROCRAZIA PER LE IMPRESE 
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CHIEDIAMO  INCENTIVI PER  L’APERTURA DI NUOVE ATTIVITA’ ATTRAVERSO FORME 

DI CREDITO AGEVOLATO 

 

CHIEDIAMO CHE LE BANCHE CONCEDANO PIU’ AGEVOLMENTE I FINANZIAMENTI 

ALLE AZIENDE (CHE AL CONTRARIO SI VEDONO CHIUDERE I FIDI O NON CONCEDERE 

MUTUI PER INVESTIMENTI O CONSOLIDI) 

 

CHIEDIAMO CHE VENGANO TOLTE LE COMMISSIONI PER I PAGAMENTI ELETTRONICI 

SOPRA I 1000 EURO (VISTO CHE CI GUADAGNANO SOLO LE BANCHE) 

 

CHIEDIAMO  AIUTI PER L’INSERIMENTO DEI GIOVANI E DELLE DONNE NEL MONDO 

DEL LAVORO 

 

CHIEDIAMO STRUMENTI CHE RENDANO PIU’ COMPETITIVE LE  NOSTRE AZIENDE 

 

CHIEDIAMO LA RIDUZIONE DEL  COSTO DEL LAVORO 

 

CHIEDIAMO AZIONI PER RILANCIARE I CONSUMI E LA NOSTRA ECONOMIA 

 

CHIEDIAMO LA RIFORMA  DELLE  NOSTRE NORMATIVE REGIONALI PER RENDERLE 

PIU’ UTILI E PIU’ EQUE 

 

CHIEDIAMO CHE LA POLITICA FACCIA UN PATTO CON LE IMPRESE CHE PREVEDA 

EFFETTIVE RIFORME STRUTTURALI E TAGLI A COSTI E SPRECHI INUTILI 
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CHIEDIAMO 

MENO BUROCRAZIA, 

 MENO TASSE 

 PER AVERE  

PIU’ IMPRESA PIU’ LAVORO 
 
 

LO STATO E’ CONVINTO CHE AUMENTANDO LE TASSE ALLE IMPRESE ESISTENTI PUO’ 

COPRIRE IL FABBISOGNO NAZIONALE MA NON TIENE CONTO CHE, AL CONTRARIO LE 

FARA’ MORIRE. 

 

NOI PENSIAMO INVECE CHE SE LA GESTIONE DELLE AZIENDE FOSSE MENO VESSATA 

ASSISTEREMO AD UNA CRESCITA DEL LORO NUMERO E DELLE OCCUPAZIONI CON UNA 

CONSEGUENTE RIDUZIONE DEGLI ONERI SOCIALI E UN AUMENTO DELLA COPERTURA 

STATALE 



NOTE METODOLOGICHE 
Chart 2: (a) I dati del 2011 si riferiscono all’intero anno storico. Per il 2012, il Pil è stato stimato sulla  

base dei primi tre trimestri, mentre lo stock del  debito è stato stimato ipotizzando tra ottobre e  

dicembre lo stesso profilo del 2011. Fonte: Debito lordo delle A.P. dalla Base Informativa Pubblica  

della Banca d’Italia; il Pil è tratto dal data warehouse dell'Istat aggiornato a dicembre 2012. (b) Fonte:  

www.borsa.it. (c) Operazioni a revoca, classe di fido fino a 250.000 euro, Banca d’Italia, Tassi  

d’interesse attivi e passivi, vari numeri. (d) Fonte: Istat. 

Chart 5: le cessazioni comprendono le cancellazioni d’ufficio; fonte: Movimprese. 

Chart 10: pressione fiscale (apparente) è di fonte Eurostat (fino al 2011); è di fonte MEF per il 2012 e 

il 2013, incrementata di 2 decimi di punto per renderla coerente con Eurostat (che considera anche le  

imposte pagate alla Ue) e modificata per tenere conto di maggiore gettito pari a 7 mld. di euro (da  

IMU) per il 2012 e per il 2013. 
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